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pratica le norme come meglio sarà possibile. Facciamo in 
modo che non si abbia da render conto a Dio delle voca
zioni che egli avesse suscitate a servizio della Chiesa e della 
nostra P ia Società, e che fossero andate perdute per nostra 
negligenza.

Il Signore ci aiuti a mantenerci tutti saldi e ferventi 
nel suo santo servizio, lo lo pregherò per voi e pei vostri 
dipendenti, voi pregatelo per chi ha il piacere di essere

Vostro aff.mo amico in C. C.

S a c . M i c h e l e  R u a .

P.S. - Ricevuta la presente, si procuri di comunicarla al più pre
sto ai proprii dipendenti, formando di queste raccomandazioni argo
mento di qualche conferenza ai. Confratelli.

Studi Letterarii.
N . 4.

Torino, 27 dicem bre 1889.

Carissimi Figli in G. C.

Oggi, festa dell’Apostolo della carità e Onomastico del
l’amato nostro Padre, giudico far cosa a loro e a voi gra
dita coll' indirizzare a tutti i- nostri Direttori e, per mezzo di 
essi a tutti i cari Confratelli Salesiani, alcune considera
zioni che gioveranno, spero, a mantenere e a far fiorire fra 
di noi quella pace e quella carità che Gesù è venuto a 
portare agli uomini di buona volontà, dal cui novero nutro 
fiducia che nessuno di noi menti essere escluso. G ià le esposi
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in una conferenza, tenutasi in Valsalice l’ultimo giorno degli 
esercizi spirituali ; ma affinchè possano arrivare a cognizione 
di tutti, le misi in iscritto e con questa mia lettera ve le 
comunico.

In questi ultimi anni si scorgeva qualche disaccordo in
torno agli studi, intorno alle materie scolastiche, intorno al 
sistema d’insegnamento. Affinchè questo non dia occasione 
a conseguenze dispiacenti, dobbiamo mettervi rimedio. Come 
operai di una stessa vigna evangelica, è necessario che, 
unitis viribus, anche colla letteratura e colle scienze, ten
diamo al nostro scopo di promuovere la gloria di Dio e la 
salvezza delle anime.

Io fin dall’anno scorso ho voluto occuparmi dell’esame 
di tali divergenze; anche in quest'anno ho continuato le 
mie attente osservazioni, e, presa una giusta cognizione delle 
cause che avevano cagionato tali dispiaceri, spero che sarà 
facile il metterci d ’accordo.

Trovo che da tutti si conviene in due punti d ’unione: 
Primieramente tutti siete animati dal desiderio del bene, di 
vedere i nostri giovani avviati negli studi, nelle lettere e 
nella virtù; in secondo luogo tutti siamo d'accordo in un’il
limitata venerazione a Don Bosco, ai suoi desiderii, con
sigli ed ordini.

Ciò posto, senza entrare in tante disquisizioni, come uno 
dei figli più anziani di Don Bosco e suo confidente intimo, 
avendo conosciuto bene le sue idee e le sue intenzioni, vengo 
ad esporvi semplicemente i suoi desiderii, i suoi consigli, i 
suoi ordini e son certo che volonterosamente voi li seguirete.

Il primo punto di disaccordo è intorno allo studio dei
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classici latini. Questi si dividono in due categorie, pagani e 
cristiani. Don Bosco fino dai primi tempi dell’O iatorio d i
mostrò sempre vivo desiderio che si studiassero anche i 
classici cristiani. Provava gran pena nel sentire come alcuni 
professori deridessero il latino della Chiesa e dei Padri, 
chiamandolo con disprezzo latino di sagrestia. Egli diceva 
che coloro i quali disprezzano la lingua della Chiesa si mo
strano ignoranti delle opere dei Santi Padri, i quali in buona 
sostanza formano da soli la letteratura latina di un'intera 
età, splendida letteratura, che per molti lati eguaglia nella 
forma l’età classica, e per magnificenza e nobiltà di idee 
di gran lunga la supera. E d  ebbe perfino a sostenere di
spute con personaggi dottissimi in belle lettere, benché sem
pre con prudenza e con carità. E  le sue ragioni erano tali 
di natura loro da trarli alla propria opinione. E  non ri
sparmiò i rimproveri a chi aveva stampato note di cen
sura sullo stile e sulla lingua dei SS. Padri, dimostrando 
aver torto colui, il quale non volesse vedere il bello di 
questi preziosi volumi. Fin dal 1850 per parecchi anni egli 
stesso, in tempo di vacanze, ci spiegava vari brani di questi 
autori ecclesiastici, specialmente le lettere di S. Girolamo, 
e manifestava sempre un vivo desiderio che fossero stu
diate.

Q uando Pio IX  in una Enciclica sciolse la questione 
tra Mons. Dupanloup ed il Gaume, dicendo che si unisse 
bellamente Io studio dei classici pagani con quello dei clas
sici cristiani, per rivestire di forma classica le idee cristiane 
e dando norme su questo punto, Don Bosco ripeteva es
sere le sue idee in perfetto accordo con quelle del Papa
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e continuava ad inculcare la necessità di studiare i classici 
cristiani. Don Bosco non isprezzava i classici profani; li 
aveva studiati, ne possedeva dei lunghissimi brani a memoria 
e li commentava maestrevolmente. Discorrendo con valenti 
Professori mostrava talvolta tanta erudizione, da trarli in am
mirazione e farli esclamare, che mai si sarebbero imma
ginato che Don Bosco avesse tanta profondità di cognizioni 
nella letteratura latina. M a non poteva disconoscere che i clas
sici profani possono essere pericolosi, senza il correttivo de
gli autori cristiani e dei loro insegnamenti. Q uindi è che 
D on Bosco con grandi spese e fatiche volle che fosse stam
pata una selecta di autori profani latini, purgandoli da ciò 
che poteva nuocere al buon costume; e quindi una selecta 
di classici cristiani. Se vogliamo adunque seguire le orme 
di Don Bosco, se desideriamo fare a lui cosa grata, unia
moci nel praticare questo saggio principio: Sono necessari 
gli autori classici profani per imparare l’eleganza della lin
gua latina, ma sono egualmente necessari gli autori cristiani, 
perchè contengono la verità e sotto una forma tutt'altro che 
negletta. E d  i maestri nella scuola s’adoperino a far risal
tare in questi scritti dei SS. Padri l’eleganza dello stile, gra
zia di lingua, robustezza e sublimità di concetti; che anzi 
il bello letterario di alcuni di essi sta talvolta a paro coi 
medesimi autori del secolo d ’oro della latinità.

Non mi dilungo ulteriormente su questo punto, che tro
vasi più diffusamente trattato nell’opuscolo del nostro Consi
gliere scolastico Don Cerruti, intitolato : Idee di Don Bosco 
su ll’educazione ecc. In quello voi troverete le precise idee 
di Don Bosco su questo argomento; io le volli rileggere
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ultimamente con attenzione, e dovetti constatare che realmente 
vi erano con tutta fedeltà esposte quelle idee, che più e 
più volte aveva io stesso udite ripetere e inculcare dal lab
bro del nostro caro Padre. Leggetele adunque e mettetele 
in pratica.

I l  secondo punto di disaccordo riguarda gli autori italiani. 
G li uni dicono doverci attenere al classicismo antico degli 
scrittori italiani, con quelle modificazioni però che son ri
chieste dai tempi; gli altri parteggiano per gli autori moderni, 
e sostengono doversi scrivere come si parla. V ediam o quali 
fossero i pensieri e i desiderii di Don Bosco, manifestati 
colle paiole e colle opere. Egli studiò i classici italiani, e 
negli ultimi anni di sua vita si ricordava ancora e recitava 
a memoria con gran piacere canti interi di Dante e poesie 
di altri autori. Egli sentì il bisogno di studiarli, come cosa 
necessaria ad imparare bene la lingua ed a formarsi un bello 
stile e ne promosse lo studio. V ide però 1 pericoli che in questo 
studio avrebbero incontrati i giovanetti, tanto più che molti 
sono proibiti o dalla Chiesa, o dalla legge naturale; e si sob
barcò all’impresa assai costosa e laboriosa di correggerli. P ro 
mosse perciò le edizioni della Biblioteca dei classici italiani 
per la gioventù. Egli stesso sul principio faceva la scelta degli 
autori, li distribuiva da correggere e commentare a questo, 
a quell’altro Professore. Non avrebbe voluto pubblicare certi 
classici, appunto perchè proibiti o pericolosi; ma 1 p ro
grammi governativi li esigevano; quindi si raccomandò che 
di questi autori fossero scelti i passi meno nocevoli, volle 
che venissero toccati e ritoccati, e poi diede ancora norme 
perchè nello spiegarli si eliminasse ogni pericolo. Chi la
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sciasse correre per le mani dei giovani questi libri non 
purgati, farebbe certamente contro la volontà di Don Bosco. 
Secondando adunque lo zelo del nostro Padre, atteniamoci 
per regola ordinaria alla nostra Biblioteca succitata.

Le norme da tenersi per la spiegazione di questi classici 
vennero pure da lui date; e si trovano nel regolamento della 
Casa, ove si parla dei maestri. In modo speciale ci rac
comanda di guardarci bene dal citare agli allievi, a sfog
gio di erudizione, autori cattivi, e molto meno farne l'e lo
gio, neppure quanto alla lingua o ad altri pregi accessori. 
Che se si deve spiegarli in iscuola, mettasi sempre in piena 
luce la verità che si oppone ai loro errori, e facciansi le 
debite osservazioni sul danno che 1 giovani potrebbero rica
vare dalla lettura dei medesimi. In una parola, si abbia 
sempre pronto il contravveleno.

A  proposito di questi libri, Don Bosco raccontava di 
una conversazione che ebbe col meritamente celebre profes
sore A m edeo Peyron. Gli aveva portate le bozze di stampa 
della Storia d ’Italia, pregandolo a voler leggere, correggere 
liberamente e dare il suo giudizio su quel lavoro. T ra  le 
altre brevi biografìe degli uomini illustri aveva pur messa 
quella di Vittorio Alfieri. Il Peyron disse a Don Bosco: — .E 
perchè in un libro destinato alla gioventù mette la biografia 
dell’Alfieri, che di costumi era sì guasto e d ’idee così per
niciose? I olga questa biografia, l’Alfieri meglio sarebbe se 
non fosse conosciuto. Se lei Io nomina, o, peggio, ne tesse 
le Iodi, nei giovani si desterebbe la curiosità di andare a 
comprare e leggere le opere, con danno grave della loro 
fede e dei loro costumi. L a tolga. —
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E  Don Bosco così fece.
A i giorni nostri c ’è la smania di leggere romanzi ; la 

gioventù leggera non vuol saperne di letture serie. Dobbiam 
opporci alla sua leggerezza. Se 1 racconti non insinuano la 
virtù, la religione, la pietà, non mai siano da noi letti. I 
libri leggeri ed appassionati sono pericolosi specialmente 
per la moralità. Don Bosco era molto rigoroso su questo 
punto; e diceva continuamente che i romanzi sono il fo
mite delle passioni. Neppur consigliava la lettura dei Pro
messi Sposi. L a tollerò solamente quando fu nelle scuole 
prescritta dal governo. D a ciò si argomenti che cosa Don 
Bosco pensasse degli altri romanzi.

Intesi con pena che in qualche nostra Casa penetrarono 
libri di moderni autori, che sono apertamente conosciuti per 
la loro opposizione ed odio alla religione ed alla moralità. 
Non occorre che io li nomini, chè son noti specialmente 
ai Direttori e ai Professori. O h quanto Don Bosco soffriva 
allorché veniva a sapere che nelle sue Case s’introducevano 
libri di simil fatta! E  voi tutti sapete come, in principio 
di ogni anno, sempre facesse consegnare la lista dei libri 
che ciascuno aveva, per eliminarne i pericolosi. Si impedisca 
adunque con ogni sforzo e vigilanza la lettura dei libri cat
tivi, e particolarmente dei romanzi pericolosi.

E  quali norme, mi domanderete voi, per conoscerli? Per 
i libri, che di mano in mano escono alla luce, leggete la 
bibliografia di qualche buon periodico, come per es. della 
Civiltà Cattolica, della Scuola Cattolica, della Scienza e 
Fede, dei Fiori Cattolici ecc., e vi troverete sempre un giu
dizio sicuro. In ogni Casa vi sia una copia di qualcuno
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di questi autorevoli periodici. Oggigiorno si stampa con fina 
malizia, in odio a Dio e alla Chiesa e per corrompere la gio
ventù. Come si potranno salvare da morale rovina i lettori 
di questi libri? Il fondo di essi è il disprezzo di ogni au
torità: del Papa, della Chiesa, dei Concilii, dei Governi, 
di ogni principio di sana morale, colle teorie del libero pen
siero, del verismo, del socialismo, com uniSm o ecc. Quanto 
a letteratura, questo disprezzo si estende pure a tutte le au
torità letterarie, ai classici e a quanto sa di antichità onesta 
e religiosa.

Non si ha certo neppure da studiare la lingua sui gior
nali. N è si dica che bisogna scrivere come si parla ; questo 
è un vero pretesto per non istudiare. Non disdegnamo d ’impa
rare la lingua dei classici ed anche di fare raccolta giudi
ziosa di quelle frasi che, usate con sobrietà, sono l ’orna
mento degli scritti, e dànno forza alla parola. Questo studio 
si raccomandi ai nostri allievi, insegnando in pari tempo a 
farne uso con discrezione.

Noi che vogliamo farci intendere dal popolo, dobbiamo 
cercare di essere semplici e chiari. M a questa semplicità e 
chiarezza è sempre conseguenza di lunghi studi. Chi ha stu
diato bene la lingua e la possiede, molto più facilmente tro
verà le parole acconce a stampar le idee nella mente degli 
ascoltatori e a muoverne 1 cuori. V i dirò come faceva Don 
Bosco, per rendere i suoi scritti chiari e ameni. Usava sempre 
molta diligenza per conservare la proprietà e la purezza della 
nostra lingua. Le sue opere poi le dava a rivedere qualche 
volta a Silvio Pellico, sovente al sullodato Prof. Peyron, al 
Prof. Don Picco, 1 quali non di rado correggevano qualche



—  43  —

frase o toglievano qualche difetto di elocuzione. P er assicu
rarsi sempre più di essere intelligibile a tutti, talvolta chia
mava sua madre, voleva che stesse a sentire qualche pagina, 
e finchè essa non avesse compreso perfettamente il senso delle 
parole, non cessava dal correggere. D a questo studio acquistò 
quella chiarezza invidiabile, che traspare da ogni sua pa
gina e che rendeva così care al popolo le sue prediche e 1 

suoi scritti.
V i è anche qualche disaccordo sul modo di insegnare. 

Le idee di Don Bosco intorno a ciò sono chiaramente 
espresse nelle regole della Casa. Prendersi cura di tutti, 
interrogare tutti e sovente, e non solamente alcuni ; e nel dare 
spiegazione aver sempre di mira che intendano coloro che 
sono più indietro di studi o di men felice ingegno. Sia im
pegno del maestro seguire le norme del metodo preventivo; 
per conseguenza non mai s’impongano castighi gravi o vio
lenti, neppure si umiliino mai i giovani con termini di di
sprezzo; s e  vi sarà necessità d ’infliggere qualche castigo, si 
miri sempre all’emendazione del colpevole, e non mai a sfo
gare la collera. Se volete poi che 1 vostri allievi facciano 
molto progresso, correggete le pagine a tutti e fate loro co
noscere gli errori commessi. Quanto più sovente ciò farete, 
tanto più grande sarà il loro profitto. Che se si hanno autori 
adottati, si spieghino i loro trattati con chiarezza e semplicità 
da farsi intendere da tutti gli allievi, e non si pretenda senza 
superiore autorizzazione di dettar o far copiare proprii trattati 
con tanta perdita di tempo e forse anche con notevole danno 
degli allievi, ciò che altamente disapprovava il nostro caro Don 
Bosco, A nche nei corsi di filosofia e teologia, non credano
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i Professori di abbassarsi o perder tempo coll’interrogare gli 
allievi per assicurarsi se tutti hanno inteso, o col fare recitare 
la lezione per accertarsi se hanno studiato. Chi si contenta 
di fare lezioni per quanto belle e sublimi, ma non riesce a 
far imparare e far studiare i proprii allievi, potrà essere dotto, 
ma non sarà un valente insegnante. A i primi tempi dell’O - 
ratorio si studiava assai: ai pubblici esami erano quelli del- 
l’Oratorio che ottenevano i voti più splendidi. Non si ricor
reva a castighi per istimolar allo studio; bensì i maestri, ol
tre all’essere diligenti nel compiere il proprio dovere, s’in
gegnavano in molte materie ad eccitare l’emulazione nei 
loro allievi.

Lasciamo da parte l'amore di novità. Esce una gramma
tica nuova, e tosto vi è chi la vorrebbe introdotta nelle 
scuole. Parimenti si vogliono adottare altri libri di testo, che 
escono alla luce, perchè se n ’è sentito fare gli elogi. A llon
taniamo ogni smania di cambiamenti. Il nostro Consigliere 
scolastico pubblica ogni anno il nostro programma ; unifor
miamoci a questo. In esso si cerca di conciliare il nostro in
segnamento ed il bene dei giovani colle esigenze governative; 
e questo deve bastarci. Che se nel programma sembrasse 
ad alcuno esservi qualche cosa meritevole di osservazione, 
si dica privatamente al proprio Direttore, se ne parli o se 
ne scriva allo stesso Consigliere scolastico od anche a me: 
così si esaminerà posatamente la questione cercando tra pa
recchi il meglio e, se occorrerà, si daranno le opportune 
disposizioni. L ’esperienza ci fece conoscere l’opportunità di 
attenersi ai libri indicati nel nostro programma e servirsi, 
per quanto e possibile, unicamente dell’edizioni delle nostre
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tipografìe. Noi abbiamo un sistema lasciatoci da Don Bosco: 
procuriamo di conservarlo, come fanno altre religiose asso
ciazioni che diedero alla Chiesa ed alla Società uomini dot
tissimi in ogni ramo di scienza e letteratura. N on si parli 
di riformare il sistema, bensì ciascuno riformi il proprio 
metodo e la propria condotta, se non sono conformi ai no
stri regolamenti. R icorderete pur voi quanto il nostro caro 
Don Bosco ci inculcasse di guardarci dal ticchio delle ri
forme.

In ultimo guardiamoci dal censurarci gli uni gli altri. 
U n maestro non parli contro dell’altro, sul modo d'insegna
mento o sulle materie che spiega. Se scorgessimo qualche 
imperfezione in qualche Professore, asteniamoci dalla censura 
contro uno che è nostro confratello; non parliamone con 
gli altri confratelli, e tanto meno cogli alunni, o cogli estra
nei. Piuttosto avvisiamo noi stessi, o per mezzo di altri, 
questo maestro indicandogli in quale errore sia caduto : di
ciamolo al Direttore affinchè rimedii ; e ciò si faccia a titolo 
di carità, di zelo pel buon andamento delle cose nostre e 
non mai per ambizione di comparir più abili, o più dotti 
degli altri.

A  compimento della presente mi restringerò a racco
mandarvi, che regni sempre tra noi tutti la carità nelle opere, 
nelle parole e negli affetti. Coi nostri allievi non usiamo 
mai moine o sdolcinature e neppure mai si usino mezzi vio
lenti; ma con molta pazienza e con industriosa sollecitudine 
si procuri il loro profitto scientifico e letterario. Ricordiamoci 
poi che noi mancheremmo alla parte più essenziale del no
stro compito, se ci riducessimo solo ad impartire l ’istruzione



—  46  —

letteraria, senza unirvi l’educazione del cuore. A  questo so- 
vratutto dobbiam mirare, a formare dei nostri allievi dei buoni 
cristiani, degli onesti cittadini, coltivando pure le vocazioni 
che fra loro s’incontrano.

V i ringrazio di cuore di tutti gli auguri che mi avete 
mandati e ve li ricambio centuplicati. Questa lettera ab 
biatela come mia strenna pel 1890, anzi come strenna del no
stro amato Don Bosco, non avendo io cercato che di esporvi 
1 suoi sentimenti e desiderii; e certo egli dal Cielo non 
mancherà di proteggerci come diletti suoi figli, se noi sa
remo fedeli nell eseguirli.

L a carità e la grazia di N. S. G. C. regnino sempre 
nei nostri cuori. Vogliate nelle vostre orazioni ricordarvi di 
chi, implorando sopra di voi e sopra tutti i vostri dipendenti 
le più copiose benedizioni del Cielo pel nuovo anno, gode 
professarsi

Vostro aff.mo Am ico

Sac. M i c h e l e  R u a .

P.S. - I  Sigg. Direttori sono invitati a dar lettura della presente 
ai Confratelli nella prima Conferenza che si farà in Gennaio del 
nuovo anno.


